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                                                           Lettura di Qo. 5, 1 - 19

   Nel proseguire a fornire istruzioni e consigli, il Maestro, all’inizio di questo capitolo, esamina,

soffermandosi alquanto nei dettagli, alcuni aspetti del rapporto, che, entrando in meditazione nel tempio del proprio corpo, il discepolo intrattiene con la sua Presenza Divina. Centrato in Malkuth,
Terra, Assiah, ed orientata la propria attenzione in direzione di Kether, Cielo, Atziluth, questi deve
imporsi la più grande calma possibile e non lasciarsi dominare dalla fretta, poiché la troppo rapida,
eccessiva e caotica attivazione di Briah, Aria - parole, bocca - è molto probabile che possa produrre

effetti indesiderati, se non addirittura negativi, in Yetzirah, l’Astrale, il mondo dei sogni. Nell’effet-

tuare il non sempre agevole tentativo di ascesa dell’Albero, occorre pertanto procedere con avvedu-

tezza, pacatezza e tranquillità, di modo che, moderatamente e regolatamente stemperata per mezzo

del calore del sentimento e dell’immaginazione la freddezza della razionalità, si possa procedere,

nelle più propizie e favorevoli condizioni psicofisiche, ad instaurare un proficuo e fruttuoso collega-

mento con il Sé.
   Viene successivamente affrontato il problema concernente la portata, l’entità e la serietà dell’im-

pegno che l’allievo è disposto ad assumersi, una volta che abbia deciso di dedicarsi alla realizzazio- 
ne dell’Opera. Giova ricordare che un’antica regola esoterica raccomanda di stabilire preventiva-

mente con esattezza l’obiettivo da conseguire e poi di non cambiarlo mai. Infatti l’energia che si accumula lavorando sul Sentiero è trattenuta come in una diga dalla forza costante della volontà; se

questa venisse meno perché si è mutato il bersaglio o il traguardo risulta al di là delle reali possibi-

lità, l’energia stessa, come una massa d’acqua non più arginata, potrebbe scaricarsi all’indietro,pro-
vocando seri inconvenienti all’incostante allievo, che ha agito “a cuor leggero”. (Paradigmatica-

mente istruttivo l’episodio di Topolino apprendista stregone nel film “Fantasia” di Walt Disney).
“Colui che promette alla leggera raramente mantiene la parola. Colui che considera facili molte cose troverà certamente molte difficoltà” (Tao Tê Ching LXIII, ed. Mondadori). Risulta quindi mol-

to importante, se non addirittura fondamentale, conoscere i propri limiti e saper trovare il giusto e-

quilibrio tra aspirazioni e possibilità realizzative; si tratta certo di cosa più semplice a dirsi che a farsi, ma sovente nel corso della risalita dell’Albero l’intervento della Sephirah Geburah - Pachad -,

il giusto Timore di Dio, può evitare di fare rovinosi salti nel buio.
   Il Maestro invita poi il discepolo a non meravigliarsi del fatto che a chi è senza qualificazione o

non ne è abbastanza dotato venga preclusa e interdetta la possibilità di accedere ai Centri più eleva-
ti (per es. Chesed, la Giustizia), dal momento che l’Albero è strutturato gerarchicamente; e dai “ra-

mi” o “gradini” o “funzionari” più bassi si può passare a quelli superiori unicamente se la caratura
intrinseca lo pone in grado di farlo. Non sembra inutile a tale riguardo richiamare il senso della pa-
rabola dei talenti di Mt. 25, 29: “…a chi ha sarà dato … ma a chi non ha sarà tolto anche quello che

ha”, massima che sembra adombrare la tematica riguardante la possibilità di far riferimento a fatti 
ed eventi da imputare a vite precedenti oppure - ipotesi da non escludersi a priori - richiamarsi al
concetto di predestinazione. In effetti l’insegnamento impartito all’allievo in questo passo consiste
nel porgergli l’informazione che è normale che il processo reintegrativo si sviluppi nell’arco di mol-

te vite; e quindi pervenire ad attingere la consapevolezza di Kether da parte del Malkuth può richie-
dere plurime, ripetute e progressivamente più profonde identificazioni e successive disidentificazio-

ni con le varie gerarchie Sephirothiche: “il vantaggio del paese” come il servizio reso al “re” va “vi-
sto nel suo insieme”, nella totalità delle manifestazioni-incarnazioni che si saranno succedute nelle

innumerevoli estrinsecazioni dello spazio-tempo.
   Si passa poi a stigmatizzare e condannare l’eccessivo “attaccamento alle ricchezze”, intese,  natu-
ralmente, come energie interiori, che, quale logica conseguenza dell’attività esercitata nei Piani sot-
tili, vengono via via ad essere incrementate. L’implicito avvertimento è pertanto quello di rimanere
estremamente vigili, poiché grande risulta il pericolo di lasciarsi infettare dal compiacimento narci-
sistico che può attanagliare il discepolo, reso orgoglioso dai successi ottenuti, sì da portarlo ad uno
stato di eccitazione tale “che non gli permette di dormire”. Senza contare, inoltre, che, come conse-

guenza di un alquanto alterato equilibrio psico-fisico, può talvolta accadere di commettere un’azio-

ne disintegrativa di tale gravità da compromettere quanto di buono e di valido accumulato nel corso
di un’intera vita, sì che nella successiva incarnazione si dovrà ricominciare il lavoro reintegrativo da
capo - se non anche da un livello più basso - “Ma chi avrà perseverato sino alla fine, questi si salve-
rà” , Mt. 24, 13 -. 

   A conclusione del capitolo il Maestro reputa opportuno ribadire quanto già evidenziato al cap. 3, 13; e cioè che quello che viene concesso come “dono” all’uomo da parte del Signore consiste nella possibilità di adoprarsi e lavorare per la propria salvezza (il suo vero e unico “bene”), agendo sui tre
Piani della manifestazione: Assiah, Yetzirah e Briah - “mangiare, bere e … vedere il successo di 

tutta la fatica” -. Ed allora, nel momento in cui l’energia reintegrativa è stata sviluppata in notevole
quantità (“ricchezze abbondanti”), tra la Grazia che scende dall’Alto e il Merito che sale dal Basso

può aver luogo il Sacro Connubio nel Centro del cuore: Tiphereth. Qui l’adepto può “con la gioia del suo cuore” sperimentare  la prodigiosa Realtà della Cosa Unica - come ricorda la Tavola di 

Smeraldo - e acquisire la consapevolezza che il tempo della sua vita, anche se breve, è bene impie-

gato nell’attesa e nella prospettiva del coronamento finale: Malkuth (±) →═← Kether (∞).
